LE ALPI
Un giorno d’estate del 2008 io e il mio amico Uri eravamo

a casa mia per fare i compiti.

Dopo aver finito i vari esercizi che ci avevano affidato

siamo usciti e quel volpone ha avuto la bella idea di 

prendere la canna dell’acqua, per spazzar via un nido

d’api che si era formato sotto il tetto di casa mia.

Così facendo abbiamo preso la canna e dopo aver acceso

il rubinetto abbiamo iniziato a bagnare l’alveare.

All’inizio non successe niente, dall’alveare non proveniva

nessun rumore, così continuammo a bagnarlo per vedere

se effettivamente era abbandonato.

Dopo pochi attimi, che a noi sembrarono eternità, dall’alveare 

provenno un forte bronzio come nel film il bronzio venne 

seguito dallo sciamoci attorno di una ventina d’api che

ci volavano incontro con fare minaccioso.

Dopo un momento di sgomento, mollata a terra la canna ancora

funzionante ci siamo messi a correre verso il bosco situato 

vicino a casa mia con le api ancora alle calcagna.

Entrammo nel bosco ma le api non avevano intenzione di cedere,

rontavano come se fossero migliaia, e continuavano ad

inseguirci fra gli alberi.

Finalmente dopo che ci allontanammo per due o trecento metri le

apri fecero dietro-front e ritornarono al loro nido ormai

ridotto a bradelli dall’acqua.

Dopo essere rientrati con cautela in casa, abbandonammo

l’idea di disturbare ancora le api e quell’avvenimento ci

insegnò che non bisogna assolutamente scherzare con la natura.

